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1
Gloria (4:14) 

2
I Fall Down (3:39) 

3
I Threw a Brick Through a Window (4:54) 

4
Rejoice (3:37) 

5
Fire (3:51) 

6
Tomorrow (4:39) 

7
October (2:21) 

8
With a Shout (Jerusalem) (4:02) 

9
Stranger in a Strange Land (3:56) 

10
Scarlet (2:53) 

11
Is That All? (2:59)

· Tutti i brani in grassetto sono stati oggetto di pubblicazione  singola.

Bono: voce.  The Edge: chitarre e pianoforte. Adam Clayton: bassi  Larry Mullen Jr.: percussioni

Produttore: Steve Lillywhite.  Studio di registrazione: Windmill Lane -  Dublin.

Data di Pubblicazione: Agosto 1981.
Manager: Paul McGuinness.

Casa discografica: Island Music Inc., BMI.

Ottobre sembra essere un mese naif. 

Immaginiamo di ascoltare l’album in una sala d’attesa. Gente annoiata, qualche iPod, gente che aspetta e che cammina nervosa lungo i corridoi, bambini, in un angolo che si stuzzicano a vicenda e giocano a far la conta.

Immaginiamo, poi, gli stessi bambini (di cui sopra), differenziati soltanto da pochi anni l’uno dall’altro, intenti nel divertirsi a “fare i grandi”; si rincorrono e si richiamano all’attenzione e alla serietà (dopo qualche risata o urlo di troppo) in mezzo ad un gruppo di anziani, che da minuti ormai non fanno che guardarli con fare scettico e petulante.

Ecco lo zooming in di una scena di vita quotidiana, inquadrata nella stagione autunnale ormai avanzata come avviene in Ottobre, quando il tempo del sole, e dei giochi all’aria aperta sono finiti e bisogna tornare alle scuole, alle attività lavorative, all’agire sapientemente, insomma.

Il secondo album, full-lenght released degli U2, è stato realizzato in occasione dei viaggi di quella che fu la prima tournée mondiale dei quattro di Dublino e che li portò in quell’America che tanto li aveva tacciati di pedofilia, alla pubblicazione del loro primo lavoro.

Mentre gruppi come INXS e Joy Division, impongono il loro nome all’attenzione del rock mondiale, questa “gente di Dublino”, realizza un album piuttosto contestato e contestabile. E’ noto d’altronde, che una band che ha fatto il botto agli esordi, nel secondo album, subisca un maggior interesse da parte della critica, se non altro “giusta” a smontarne gli euforismi, vista l’ambiguità di un album proprio come October.

Al primo ascolto, per chi conosce la storia degli U2, quest’album fa storcere il naso: troppi brani unicamente (o quasi) strumentali e eccesso di chitarre.

Ma già al secondo ascolto, si rischia di innamorarsene.

Non è infatti lontano, il commento che una nota rivista italiana, ha dedicato all’album del 1981, definendolo uno dei capolavori della band (La Repubblica).

Credo che la verità stia nel mezzo e che certo sia uno dei “fondamentali” da avere gelosamente sempre con sè.

Tutti i brani sono stati scritti da Bono, dopo una certa sofferenza e attesa nella stesura, segno che quanto si è detto, non fosse poi del tutto sbagliato.

L’album è di certo più intimo, più legato alle radici, alle tradizioni.

Celticità e religiosità pervadono testi e suoni di un’album che risente dell’influenza di Van Morrison, autore rocker non molti anni prima di una omonima Gloria (da un album dei Them, primo gruppo di Van Morrison, The Angry Young, Decca Records/Parrot Records, 1964), come il pezzo di apertura e primo singolo dei 2 unici pubblicati da October.
I bassi di Adam Clayton e una forte presenza di melodie suonate col pianoforte, oltre che una certa ricorrenza a cornamuse e suoni “aulici” sono di certo le grandi novità di October.

La musica di quest’album si presenta molto doo-wop (I Fall Down, Scarlet, October, Rejoice): testi spesso e volentieri sdolcinati, e suoni non-sense, ben ritmati e piacevoli che danno dimostrazione di una energia sempreverde che porta  con sé anche l’eco della storia.

October, ad una prima e superficiale interpretazione, sembra essere rappresentazione di tanta cultura conservatrice e bigotta; in seconda analisi, invece, è essenza e unione di uomini, natura e cose: un prodotto, che è formulazione di studio e intelligenza non da poco.

October diventa così una sorta di parabola catartica dai traumi delle nuove generazioni occidentali, avvantaggiate da questa terapia musicale; un album da ascoltare scanzonatamente, senza aspettarsi grandi cose e invece rimanerne abbagliati come da un improvviso raggio di sole sulla tastiera del proprio computer.
I PEZZI

1
Gloria – Gloria è un'ode al Signore, farcita da genuflessioni latine che rendono il testo discendente della tradizione cantoria medievale. Le prime canzoni dell'album rimandano al vecchio lavoro degli U2, quasi a voler insistere sulla particolare trasformazione che stanno vivendo dall'adolescenza all'età adultà. 
Una preghiera vivace e atletica, che vien fuori dal silenzio, dove dominano chitarre e bassi e la voce di un disperato che urla la sua rabbia: I’m incomplete! 

Bono inizia ad alzare la voce e si sente. I try to sing this song, è una preghiera rivolta al Signore, in cui si dice che conti anche molto dell’arte di improvvisazione del signor Hewson, nella composizione del testo. Gloria, In te domine, Gloria, Esultate, Gloria, Gloria, Oh, Lord, loosen my lips; più evidente di cosi non si può.
2
I Fall Down – E’ sicuramente uno dei pezzi meno conosciuti degli U2 ma ha un’introduzione musicale trascinante e irripetibile, tra pianoforte e piatti. Un pezzo sentito e molto intimo: Cado giù, dice Julie (una ragazza che probabilmente apparteneva allo stesso gruppo associativo e religioso di Bono e che questi avrebbe conosciuto di persona), la protagonista di una corrispondenza con un giovane della sua stessa età, John. 

Bono ha dato anche un’altra interpretazione del pezzo: e questa è impostata sull’idea di “provarci”, nella musica, come nell’arte, come nei momenti difficili della vita, anche a costo di seguire strade che getting nowhere.

Il brano è molto chiacchierato e gioviale… dalle sonorità bucoliche.

Will you fall down?

3
I Threw A Brick Through A Window – No-one, no-one is blinder 
Than he who will not see.
No-one, no-one is blinder
Than me.

Con A Day Without Me, uno dei pezzi più suonati da Boy, ha formato un duetto rock straordinario suonato dal vivo a Cork City e in tutto il Regno Unito in quegli anni. I was talking, I was talking to myself, Somebody else talk, talk, talking. I couldn't hear a word,  A word he said.

Un brano pieno di sofferenza, rabbia e smarrimento che si sarebbe benissimo potuto trovare nella session più “cattiva” dell’album che verrà, War. A tratti, li si sente sperimentare la musica reggae.

Si direbbe che Edge e Larry siano pronti a far fuoco sul pubblico, prima ancora che avvenga la cattiva domenica di Sunday Bloody Sunday. 

Be my brother, Got to get out, got to get out, Got to get out of here poichè nessuno, nessuno è più cieco di colui che non vuole vedere.

In ultima analisi è veramente superlativo il lavoro di Mullen alla batteria.

4
Rejoice  – «Rejoice is a celebration of that spiritual involvement». Bono introdusse questo pezzo sparatissimo, con queste parole nel concerto del 1981 a Los Angeles: «A Dublino stanno abbattendo le case nel centro città e stanno spingendo le persone fuori dal centro e le stanno gettando in quartieri fuori città come se fossero qualcosa di non umano. Ma io dico: rallegratevi!». La gioia che sprizzerebbe da questo brano, la si sente nella carica elettrica della chitarra di Edge, che accorda e riffa con la stessa passione che gli avevamo trovato in Out Of Control e The Electric Co. e il batterista della band, ha ormai ha preso in mano le redini del successo del loro rock, che vuole dimostrarlo non più solo con un annuncio in una bacheca.

And what am I to do? Just tell me what am I supposed to say? I can't change the world but I can change the world in me.
5
Fire  – Il fuoco interiore che anima il soul tipico U2, non si è mai spento e ha dato vita a mille fuochi veri o fatui attorno al gruppo, come una celebre rivista omonima che in Italia negli anni 80, è stata la prima autentica fanzine “azzurra” del gruppo di Dublino. Un uomo in calzamaglia, saltava sul palco insieme a Bono durante l’esecuzione di questo pezzo che è il secondo singolo estratto dall’album (sia fatta eccezione per I Fall Down pubblicata nel singolo Gloria) e “cavallo pazzo” portava dietro con sè il peso e il valore di quelle che sarebbero state le b-sides di questo album, come J. Swallow, Things To Make And Do, Touch e uno dei pezzi più suonati come 11 O’Clock Tick Tock.

Gridando, gridando
Il sole bruciando si annerisce
Gridando, gridando
Sta battendo sulla mia schiena
Con un fuoco
Con un fuoco.

Per Touch, b-side del 1980, pezzo metallaro delle origini degli U2, vale il detto: tutto ciò che fa rumore è ben accetto. E'una dimostrazione di come la band sia decisamente ispirata a far punk grezzo, senza campionamenti e intermezzi strumentali di alcuna natura. Il dominio di basso e batteria fa il resto. Tribale, corale, vibrante e labbiale. Eccezionale.

Ci si sente dentro molto della Vertigo del 2004.

F-f-falling 

The world is by your side 

Falling 

Did you find a place to hide 

I just wanna know 

I just wanna go 

T-t-touching you 

T-t-touching you 

T-t-touching you 

Ma tornando a Fire, all’inizio del brano Bono urla e raduna, con le sue invocazioni, il suo pubblico, per poi sussurrare  falling, falling nella parte terminale, dopo aver citato il fuoco del sole, della luna e delle stelle.

Gridando, gridando
La luna sta diventando rossa
Gridando, gridando
Sta invece tirando me
Con un fuoco, fuoco

Ma c'è un fuoco dentro
Ed io sto precipitando
C'è un fuoco in me
Quando grido
Ho fatto un fuoco, fuoco.

«Fire è la forza dell’aspirazione ad essere uomini, non burattini e la carta da giocare è la forza della gioventù» (dalla e-zine italiana Fire, n.0, pagg.1-2). Uno strumento di analisi interiore per potersi meglio vedere e cercare di cambiare.

Bono santone voo-doo, dunque, ma non solo. Cori e chitarre funk fanno il resto, per strumentare, quella che sembra una canzone adatta per un film poliziesco.

6
Tomorrow  – Il pezzo è introdotto dalle uillean pipes di Vincent Kilduff, strumento a fiato, tipica cornamusa irlandese e da voci da sala prove (forse quella di The Edge). E’ un momento storico nelle sonorità degli U2 ed uno dei passaggi musicali più dolci della tradizione uduica. 

Won't you come back tomorrow? Won't you come back tomorrow? Won't you come back tomorrow? Can I sleep tonight?

E’ uno dei tanti pezzi che parlano della storia di violenza del passato irlandese che si fonde nel sangue e nei testi delle origini della band. Who broke the window?
Who broke down the door? Who tore the curtain? And who was it for? Who heals the wounds? Who heals the scars? Open the door, open the door: con il contributo di Adam e soprattutto di Edge, sul finire del pezzo, le cornamuse vengono ancora una volta prosodate, sulla stessa tonalità dalla chitarra di Mr. Evans, e trasformano quel domani in un futuro veramente molto piacevole.

E’ una escalation di suoni e di sensazioni, un pezzo incredibile che sarà oggetto di remake nel 1996 ma che non perderà mai il fascino della sua concezione primordiale e che fa del brano numero 6 di October una colonna portante dell’album stesso.

7
October  – Due quartine e poco più di un assolo al pianoforte per uno dei pezzi più malinconici di BonoVox. Niente di che, solo una “lunga” pausa di riflessione sulla società degli Ottanta, ma sicuramente un pezzo molto profondo e sempre molto apprezzato dai fanatici degli U2. 

October/And the trees are stripped bare/Of all they wear/What do I care.
October/ And kingdoms rise/And kingdoms fall/But you go on: basta questo per rendere il mese di ottobre un mese speciale.
And on...
Momento commovente e terribilmente spirituale.
8
With A Shout (Jerusalem)  – Non si sono consumati i temi epico-religiosi dell’album, cosi a-temporale, potremmo dire. Il brano è fortemente legato alla crocifissione di Cristo.

Io voglio andare, ai piedi del Monte Sion, Ai piedi di Colui che mi fece vedere, Verso il fianco di una collina, Il sangue è stato versato, Siamo stati colmati con un amore, E torneremo di nuovo là: un viaggio in Terra Santa, quasi un ritorno alla riscoperta di orme e di sentieri percorsi da generazioni che ci hanno preceduto.

Strano, nonché strambo, l’accostamento del rullio della batteria ad un pezzo del genere; Bono, comunque, non manca di sorprendere con le sue corde vocali.

Fanno la comparsa per la prima volta nell’album, gli strumenti a fiato: le trombe (le stesse di Tomorrow) e il brano suona molto più cattivo di quanto lo si possa immaginare.

9
Stranger In A Strange Land  – Stranger, stranger in a strange land. He looked at me like I Was the one who should run. 

I suoni di War, stanno letteralmente entrando nell’album di October: ecco perché October è cosi ambiguo.

Straniero, straniero in una terra straniera
Lui mi guardava come se io
Fossi il tipo che avrebbe potuto scappare.

Gli chiedemmo di sorridere per una fotografia
Aspettammo un po' per vedere
Se riuscivamo a farlo ridere.

Il soldato chiese una sigaretta
Il suo viso sorridente non posso dimenticarlo.
Mi guardava dall'altra parte della strada
Ma qui è una grande distanza.

Oh, ed io vorrei che tu fossi qui
Oh, ed io vorrei che tu fossi qui.

Probabilmente si tratta di uno dei brani meno riusciti dell’intero album, sebbene per la prima vera volta si sente il potere della presenza dei bassi di Adam Clayton nelle economie musicali del gruppo.

L'album si sta chiudendo con la scoperta della missione da seguire, dell'obiettivo da perseguire: straniero in terra straniera.... 
La band di Dublino è pronta ad urlare a gran voce, a denunciare le sorti del popolo irlandese. La band approda nella propria dimensione perdendo l'innocenza infantile che li ha caratterizzati in questi due primi album. Adesso non devono far altro che sbraitare al mondo la rabbia che si portano dentro... 

10
Scarlet – Rejoice, Rejoice, Rejoice: Bono non ha smesso di gioire, e di invitare il pubblico a farlo, con quel poco che è la vita materiale, ma anche forse, soltanto con un pezzo fondamentalmente strumentale come questo.

Un pezzo celtico anche questo, sebbene non ci siano stravolgimenti nella formazione base e strumentale della band come era avvenuto con Tomorrow, ma in grado di sostenere un’atmosfera da sogno incredibile. 

Diventa difficile commentarla, è cosi scarlatta. 

«Does God need salesman?» - ha detto Bono, mentre ci piazzava, ventiquattrore alla mano, un prodotto musicale molto fruibile, porta a porta.
Scarlatta può essere una rosa, un tramonto, un cielo, un viso, una canzone; scarlatto può essere anche il suono del basso di Adam Clayton. C’è del simbolismo dietro tutto questo, quasi fosse una poesia. 

Riuscitissima nel suo intento. 

Straordinario il tappeto musicale col pianoforte proposto da The Edge.

11
Is That All? – Sebbene si tratti dell’epilogo di October, gli U2 non smettono di stupire e si riscoprono boys. Dolcezza, rabbia e carica elettrica sono il cuore di questo pezzo straordinario che è diventata la intro di molte The Electric Co. dal vivo, perdendo il suo nome originale e trasformandosi in The Cry o semplicemente Cry.

Anche il testo nel corso degli anni ha subito modifiche di ogni sorta; da:

Oh to sing this song makes me angry
I'm not angry with you.
Is that all?
Is that all?
Is that all?

…a:

I used to cry 

I used to cry

I used to cry

When I was a boy

When I was a boy
When I was a bo...y.
Is That All/Cry è diventata un pezzo di quelli “maledetti” e che hanno circondato di misteri e segreti la musica del quartetto.

Complimenti a chi l’ha scritta e chi l’ha arpeggiata: giganteggia nell’album e fa la faccia tosta a muso duro, con Bono che dopo aver gridato tutta la sua rabbia, si permette di fischiettare mentre si spengono le luci sull’ottobre di quell’anno.
Un brano che riassume i dubbi e le ansie create dal contrasto tra la fede fortissima e il “mestiere” di rock band. Un invito anche per il pubblico a cercare di andare oltre il primo impatto emotivo suscitato dalla musica.

Oh, cantare questa canzone mi fa felice… Non sono felice con te. Oh, cantare questa canzone mi fa ballare.
Valutazione  in euro di un vinile: quasi introvabile in questo mercato.

Valutazione  in euro di una cassetta: 15 euro in media.

Valutazione  in euro di un cd: non si spende meno di 15 euro.
